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Lavoro sporco o sporco lavoro?
La Regione con la sua iniziativa oc-
cupa Piazza Martiri della Libertà
con i gazebo sul lavoro e poi lascia
la piazza nello sporco più assoluto

Volete
favorire?

La sera di domenica la piazza principale di Teramo
sembrava il sito di uno scenario apocalittico. Chi era
all’oscuro di tutto, ha certamente pensato che in quella
piazza c’erano stati i vandali. Tutto per terra: carte, car-
tacce e scatoloni, sparsi qua e là in disordine. Ma chi
c’era passato? La Regione Abruzzo, con la sua iniziati-

va sul lavoro. E certamente doveva essere stato uno
sporco lavoro, se aveva lasciato dietro di sé tanta spor-
cizia. Certo, molti si sono affrettati a dire che poi,
l’indomani, tutto è stato pulito, anche se non si sa da
chi. Ha pulito la Team a spese nostre? Ha pulito la
Regione? Ha pulito la ditta che ha avuto l’appalto
dell’evento? Non lo sappiamo. Che poi sia stato tutto
pulito non giustifica le tante ore in cui la piazza è
stata sporca come non mai. Ramazze non se ne sono
viste per un bel po’. Sor Paolo avrebbe visto volentie-
ri con la scopa in mano il sindaco Brucchi e i suoi
assessori, donne comprese. Ve l’immaginate una in-
tera giunta impegnata a scopare in piazza? Oh, que-
sto sì che sarebbe stato un bel vedere. Scopa di qua,
scopa di là, scopa di su, scopa di più.... viva gli
scopatori. Li avremmo incoraggiati, sostenuti, tifati e
osannati a più non posso. Invece questi nostri ammi-

nistratori non sono buoni nemmeno a scopare. Ci dob-
biamo rassegnare. Sono soltanto buoni a nulla e rap-
presentano il nulla. Però, quella piazza lasciata così
sporca... lavoro nero... lavoro in nero... lavoro sporco.



Idromassaggi
P e z z o p a n e

L’AUTOBUS
DELLE MERAVIGLIE



Carta canta e villan dorme,
sono pronte le riforme?
C’è ancora da aspettare
e anche un po’ sperare.
Villan dorme e carta canta,
la merda è ancora tanta,
e Falconi or ce la spiega
con la sua messa in piega.

Carta canta, canta, canta carta
Teramo piange e non è Sparta,
e di certo i buontemponi teramani
non sono simili agli spartani.
Canta la Tercas, carta la canta,
racconta la storia tutta quanta.
Ma son tanti a dire a Falconi:
- Mo’ ci hai rotto li coglioni!
Che il diavolo ti si porti,
con i tuoi capelli corti. -
Ma Falconi canta ancora
e la carta se la porta
anche al cesso
e con spirito indefesso
studia e canta, canta
e scrive, e poi ricanta,
e sorride poi giulivo.

Punto, punto e vir-
gola due punti.
Mi bastano due
spunti e li rivelo,
vado in tv e canto.




